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Considerazioni Generali

L’arrivo di un alunno straniero in una scuola è sempre un avvenimento da considerare con attenzione: spesso può avere dei risvolti problematici o imprevisti; comunque è la prima fase di un rapporto educativo da avviare con consapevolezza e professionalità.

Un’azione serena ed efficace di accoglienza, quindi, deve prevedere il coinvolgimento fin dall’inizio di tutta la scuola: la segreteria, gli insegnanti, gli alunni, i genitori del plesso, l’Ente Locale attraverso i mediatori culturali, le associazioni degli stranieri e di volontariato, ciascuno per la propria competenza.

In questa analisi dei problemi e delle situazioni da considerare, si fa riferimento in particolare alla condizione dell’emergenza: quando, cioè, arriva improvvisamente un alunno che non conosce la lingua italiana, magari a metà dell’anno ed in una classe finale del ciclo scolastico. E’ il momento della preoccupazione maggiore per ogni insegnante, che da un lato vede minato il proprio percorso didattico e teme ritardi e conseguenze sgradevoli, dall’altro non sa come attrezzarsi, a chi chiedere aiuto, quali mezzi utilizzare e se la propria scuola ne dispone. L’alunno immigrato diventa scomodo. La buona volontà e l’impegno non bastano per un’azione didattica efficace. E’ difficile anche comprendere questa nuova persona, è difficile aiutarla: si rischia di confondere il blocco da paura e il disagio relazionale con una incapacità strumentale o, peggio, con mancanza di volontà o inettitudine. E’ necessario perciò conoscere i termini del problema, predisporre un’azione tempestiva di accoglienza ed avviare una riflessione generale ed un cambiamento di ottica didattica, di tipo interculturale appunto.( Allegato A )

Per chiarirci la situazione a livello concettuale, base necessaria per comprendere prima di agire, cerchiamo di considerare l’atteggiamento psicologico dell’alunno straniero, qualunque sia la sua storia precedente l’arrivo in Italia ( a volte, lo sappiamo, estremamente penosa e difficile). Storia, comunque, che lascia un “segno”, una specificità che l’insegnante deve conoscere e rispettare per poter inquadrare correttamente la situazione e scegliere l’intervento didattico più adatto.

Infatti quando parliamo di alunni stranieri presenti nelle nostre classi possiamo intendere diverse realtà (G.Favaro, Il mondo in classe):

1. Figli di stranieri nati in Italia, la “seconda generazione” del processo migratorio, che facilmente diventeranno a 18 anni cittadini a pieno diritto, in base alla normativa vigente.

2. Figli di immigranti arrivati per ricongiungimento alla propria famiglia, che spesso hanno vissuto per anni il distacco dal padre o dalla madre, che han finito per essere quasi degli estranei.

3. Bambini arrivati in seguito ad adozione internazionale: sono in qualche modo destinati all’assimilazione e quindi scompaiono dalla lista degli stranieri.

4. Bambini e adolescenti arrivati in Italia da soli, o con i familiari, per sfuggire alla guerra, alla miseria, a situazioni sempre drammatiche.

5. A questi si aggiungono i figli con 1 genitore straniero e l’altro italiano. Non hanno vissuto l’esperienza migratoria, ma spesso vivono in famiglia una situazione di incontro – scambio fra culture

G. Favaro (“ Il mondo in classe”) sostiene che “ciò che accomuna bambini e ragazzi con storie così diverse è il vissuto – reale o simbolico – della “migrazione”, intesa non solo come spostamento da un luogo di vita ad un altro, ma anche come cambiamento profondo di sé, ridefinizione dei legami di filiazione, delle appartenenze, del modo di rappresentare il mondo. 

Cambiamento che si può tradurre in sentimenti ambivalenti di perdita e di separazione che influenzano i riferimenti dello spazio e del tempo, al Paese d’origine e al Paese d’immigrazione, l’immagine di sé, la cultura al quotidiano e le pratiche culturali e linguistiche.”.   

L’atteggiamento psicologico di questi alunni è quello di chi si confronta con l’alterità. Proviamo a riflettere su quanto afferma F. Gobbo ( “Pedagogia interculturale”) proprio rispetto al concetto di alterità: 

“…sono gli immigrati a percorrere in senso contrario il viaggio dell’antropologo, portando gli “altri” (cioè se stessi) tra di “noi”, per l’aspirazione a partecipare al nostro mondo (il che, spesso, richiede loro un non indifferente spirito di osservazione di noi come “altri”!), spingendoci ad interrogarci su che cosa costituisca la nostra identità (o la nostra differenza), non diversamente da ciò che, fra le altre cose, fa l’etnografo sul campo.” 

Ma questo vale anche per i nostri alunni: è una visione complementare di “alterità reciproca” molto evidente nei nostri ragazzi, negli stranieri quando arrivano in classe, con compagni che non conoscono e non capiscono e negli autoctoni che prendono coscienza della “differenza” e ne traggono conseguenze sulla propria ed altrui identità, ed è qui che deve intervenire l’azione educativa.

Gli alunni neo arrivati, gli “stranieri”, al momento dell’inserimento sono in uno stato di confusione: le loro radici culturali (anche se molto piccoli hanno ben formati i basilari concetti culturali spazio temporali e logici che permettono l’apprendimento a scuola ) sembrano a volte non essere riconosciute perché si sono confuse in quel terremoto emotivo che dev’essere stato per loro il migrare, le relazioni note sono diverse dalle aspettative (le relazioni fra insegnanti e alunni, fra i genitori dei compagni e i figli possono essere molto diverse dall’esperienza conosciuta nel paese d’origine) ma loro vogliono disperatamente essere come gli altri, mimetizzarsi con loro, alla ricerca di quell’identità di gruppo condivisa che permette il passaggio e l’evoluzione verso il riconoscimento del sé personale.

Queste le premesse che devono essere considerate all’arrivo di un nuovo alunno straniero, che, ricordiamo con D.Demetrio ( “Didattica interculturale”), è sì portatore di differenze culturali, religiose, di usi e abitudini proprie, ma possiede anche assonanze con i nostri costumi e la nostra specifica cultura e sono questi punti di incontro che dobbiamo soprattutto far emergere, dopo aver riflettuto ed accettato la diversità, per passare proficuamente da un itinerario educativo interculturale ad una didattica transculturale. Si tratta di un momento successivo, ma fondamentale per una corretta educazione democratica, e va sottolineato come una necessaria forma di evoluzione didattica da attuarsi in ogni classe, anche senza la presenza pressante dello straniero.

Ci sembra doverosa, quindi, prima di affrontare il più specifico tema dell’accoglienza, una parentesi riguardante la metodologia di un atteggiamento interculturale dell’insegnante, che spesso suscita interrogativi e perplessità che riguardano la scelta concreta, di contenuto e relazionale, da usare nella classe. Teniamo presente allora che ogni percorso, qualunque sia l’argomento che tratta, deve condurre a cogliere il punto di vista degli altri, cammino che spinge a problematizzare e cooperare nella ricerca di soluzioni per problemi comuni.

G.Favaro identifica (in “Didattica Interculturale”):

le finalità generali a cui si tende 

1. capacità di ascolto

2. consapevolezza delle proprie emozioni

3. capacità di gestione creativa dei conflitti
e le fasi del percorso metodologico 
a. Presentazione di un fatto / evento

b. Raccolta e confronto dei diversi punti di vista

c. Individuazione e riconoscimento delle differenze

d. Consapevolezza del proprio punto di vista

e. Ricerca dei significati e delle ragioni che stanno alla base delle differenze e delle diverse interpretazioni

f. Individuazione delle comunanze e delle analogie

g. Ricerca di soluzioni creative attraverso lo scambio e la negoziazione, arricchimento reciproco o  nuova definizione dei limiti e delle relazioni

Queste riflessioni riguardano l’atteggiamento generale, culturale, cioè di partecipazione ed interscambio di idee, punti di vista, attribuzione e scoperta dei significati nel contesto, che ogni educatore deve riconoscere come necessario per avviare una proficua pratica di accoglienza.

Ma anche le istituzioni rilevano l’importanza di quanto detto finora: si ritiene utile al riguardo riportare alcune indicazioni legislative

Legge 6 marzo 1998, n. 40

.

Capo Il DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ISTRUZIONE E DIRITTO ALLO STUDIO E PROFESSIONE
Art. 36 - Istruzione degli stranieri. Educazione interculturale

1. I minori stranieri presenti sul territorio sono soggetti. all'obbligo scolastico; ad essi si applicano tutte le disposizioni vigenti in materia di diritto all'istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita della comunità scolastica.

2. L'effettività del diritto allo studio è garantita dallo Stato, dalle regioni e dagli enti locali anche mediante l'attivazione di appositi corsi ed iniziative per l'apprendimento della lingua italiana.

3. La comunità scolastica accoglie le differenze linguistiche e culturali come valore da porre a fondamento dei rispetto reciproco, dello scambio tra le culture e della tolleranza; a tal fine promuove e favorisce iniziative volte all'accoglienza, alla tutela della cultura e della lingua d'origine e alla realizzazione di attività interculturali comuni.

4. Le iniziative e le attività di cui al comma 3 sono realizzate sulla base di una rilevazione dei bisogni locali e di una programmazione territoriale integrata, anche in convenzione con le associazioni degli stranieri, con le rappresentanze diplomatiche e consolari dei Paesi di appartenenza e con le organizzazioni di volontariato.

5. Le istituzioni scolastiche, nel quadro di una programmazione territoriale degli interventi, anche sulla base di convenzioni con le regioni e gli enti locali, promuovono:

a) l'accoglienza degli stranieri adulti regolarmente soggiornanti mediante l'attivazione di corsi di alfabetizzazione nelle scuole elementari e medie;

b) la realizzazione di un'offerta culturale valida per gli stranieri adulti regolarmente soggiornanti che intendano conseguire il titolo di studio della scuola dell'obbligo;

c) la predisposizione di percorsi integrativi degli studi sostenuti nel Paese di provenienza al fine del conseguimento dei titolo dell'obbligo o dei diploma di scuola secondaria superiore; 

d) la realizzazione ed attuazione di corsi di lingua italiana;

e) la realizzazione di corsi di formazione, anche nel quadro di accordi di collaborazione internazionale in vigore per l'Italia. 

6) Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono dettate le disposizioni di attuazione dei presente capo, con specifica indicazione:

a) delle modalità di realizzazione di specifici progetti nazionali e locali, con particolare riferimento all'attivazione di corsi intensivi di lingua italiana, nonché dei corsi di formazione ed aggiornamento dei personale ispettivo, direttivo e docente delle scuole di ogni ordine e grado e dei criteri per l'adattamento dei programmi di insegnamento;

b) dei criteri per il riconoscimento dei titoli di studio e degli studi effettuati nei Paesi di provenienza ai fini dell'inserimento scolastico, nonché dei criteri e delle modalità di comunicazione con le famiglie degli alunni stranieri, anche con l'ausilio di mediatori culturali qualificati:

c) dei criteri per l'iscrizione e l'inserimento nelle classi degli stranieri provenienti dall'estero, per la ripartizione degli alunni stranieri nelle classi e per l'attivazione di specifiche attività di sostegno linguistico;


Circolare ministeriale n.301 del 1989
E' pertanto opportuno che ogni scuola, alla quale confluiranno immigrati, esperisca - direttamente o in collaborazione con enti, associazioni - iniziative di sensibilizzazione delle comunità e dei gruppi di immigrazione. Occorre infatti creare un clima interattivo valido al fine di rendere consapevoli delle opportunità che la istituzione scolastica offre e delle modalità per fruire. Insieme si potrà avere la possibilità di guadagnare ulteriore e più adeguata conoscenza dei livelli culturali, dei modelli di comportamento, delle condizioni sociali ed economiche dei gruppi di immigrati. E' palese che queste conoscenze costituiscono un essenziale contributo alla progettazione didattica

Quali  i  Diritti  degli Alunni  Immigrati  presenti 

nella  Scuola  Italiana?

Quali  i  Doveri  della Scuola  nei  Loro  Confronti?
I diritti di Tutti a Tutti 

Prima ancora di entrare nel merito della legislazione sull’immigrazione e degli specifici riferimenti al mondo della scuola è opportuno far memoria non solo dei Diritti Umani e dei Principi generali della nostra Costituzione, quanto soprattutto della Convenzione sui diritti dell’ Infanzia approvata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989, ratificata dall’Italia con la Legge 176 del 2 maggio 1991 e resa in parte operativa con la L. 285 del 28 agosto 1997 recante disposizioni per la promozione dei diritti e di opportunità per l’infanzia e per l’adolescenza.

La Convenzione stabilisce che il minore, di età compresa fra 0 e 18 anni, ha:

 1) Diritto alla Vita.

 2) Diritto a un nome, ad acquisire una cittadinanza.

 3) Diritto a preservare la propria identità, compresa la sua nazionalità, il nome e le sue relazioni familiari.

 4) Diritto a non essere separato dai genitori.

 5) Diritto di esprimere liberamente la sua opinione su ogni questione che lo interessa.

 6) Diritto ad essere ascoltato in ogni procedura giudiziaria o amministrativa che lo riguarda.
 7) Diritto alla libertà di espressione. Questo diritto comprende la libertà di ricercare, ricevere e divulgare informazioni e idee sotto forma orale, scritta,   stampata o artistica o con ogni mezzo scelto dal fanciullo.

 8) Diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione.
 9) Diritto alla libertà di associazione e alla libertà di riunirsi pacificamente.

10) Diritto alla protezione della legge contro inferenze arbitrarie o illegali nella sua vita privata, nella sua famiglia, nel suo domicilio, nella sua corrispondenza.

11) Diritto alla protezione della legge contro affronti illegali al suo onore e alla  sua reputazione.

12) Diritto ad accedere alle informazioni e a materiali provenienti da fonti nazionali e internazionali.

13) Diritto di beneficiare dei servizi e degli istituti di assistenza all’infanzia.

14) Diritto alla tutela contro ogni forma di violenza, di oltraggio e di brutalità fisiche o mentali di abbandono o di negligenza, di maltrattamento o sfruttamento, compresa la violenza sessuale.

15) Se è temporaneamente o definitivamente privato del suo ambiente familiare, ha diritto a una protezione e ad aiuti speciali dallo Stato.

16) Se è mentalmente o fisicamente handicappato, ha diritto a condurre una vita piena e decente in condizioni che garantiscano la sua dignità, favoriscano la sua autonomia e agevolino la sua attiva partecipazione alla vita della comunità.

17) Il fanciullo handicappato ha diritto a beneficiare di cure speciali e ad aiuti speciali da parte dello Stato.

18) Il fanciullo handicappato ha diritto all’educazione, alla formazione, alle cure sanitarie, alla riabilitazione, alla preparazione al lavoro, alle attività ricreative.


La Scuola dunque non può ignorare che ai bambini di altre culture e lingua va garantita una pari dignità ed un pari diritto allo studio.

Ancora nel DPR N° 417 del 1974 (art. 2) si parla di un confronto aperto di posizioni culturali.


Educazione alla Multicultura, all’Intercultura e alla Transcultura.

Per quanto concerne l’educazione interculturale possiamo trovare riferimenti sia nei Programmi in vigore per la Scuola Elementare che per la Scuola Media. 

Altri espliciti richiami alla “Attenzione alla Diversità come valore“ trovano riferimento 

· negli Orientamenti per la Scuola Materna del 1991 dove viene chiaramente esplicitato il rispetto dell’identità individuale, culturale, religiosa, etnica e linguistica e successivamente riportato “un risalto del tutto particolare all’educazione alla multiculturalità, che esige la maggior attenzione possibile per la conoscenza, il riconoscimento e la valorizzazione delle diversità, che si possono riscontrare nella scuola stessa e nella vita sociale in senso ampio.”

· nel DPR 104 / 1985 “….La Scuola Elementare deve operare perché il fanciullo abbia consapevolezza delle varie forme di diversità …e contrastare la formazione di stereotipi e pregiudizi nei confronti di persone e culture.”  

· nei programmi del 1979 della Scuola Media con la richiesta di una formazione di base aperta: “Ponendo gli alunni a contatto con i problemi e le culture di società diverse da quella italiana, la scuola Media favorirà anche la formazione del cittadino d’Europa e del mondo, educando a un atteggiamento mentale di comprensione che superi ogni visione unilaterale dei problemi e avvicini all’intuizione di valori comuni agli uomini pur nella diversità delle civiltà, delle culture, delle strutture politiche.”

· nei recenti programmi sperimentali per la Scuola Secondaria Superiore del 1992 si trovano vari riferimenti nelle singole discipline e nei programmi di lingua straniera; per i biennio viene indicata la finalità della “formazione umana, sociale e culturale mediante il contatto con altre realtà, in un’educazione interculturale che porti a ridefinire i propri atteggiamenti nei confronti del diverso da sé.”

A tutte queste sollecitazioni la scuola non può rispondere con la “logica dell’assimilazione” ma con la “logica dell’integrazione”.

L’accoglienza degli alunni stranieri ed il percorso d’apprendimento non dovranno essere concepiti come il prevalere della nostra cultura ed una forte richiesta all’alunno di adattamento ad essa, ma dovranno garantire il diritto dell’alunno alla salvaguardia della propria cultura.

Occorrerà promuovere l’educazione alla transcultura, prevenire nel gruppo classe e nella comunità scolastica stereotipi e prevenzioni, e promuovere un principio di tolleranza e di rispetto che sono alla base del processo di integrazione cui l’alunno ha diritto. 

STRALCI    della   NORMATIVA   RECENTE

Istruzione degli Stranieri  

Educazione Intercultare  


Il TESTO UNICO dell’Agosto 2002 recante “ Disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”, esplicita chiaramente all’ART.38, comma 1-2 e 3, i compiti cui sono chiamate le istituzioni scolastiche.

   

Al   Comma   5,  la stessa normativa  chiama le istituzioni scolastiche all’accoglienza e promozione culturale degli adulti.

Al Comma 6,   vengono richiamati i compiti programmatici delle Regioni e degli Enti locali per l’Istruzione degli stranieri e la definizione di criteri di riconoscimento dei titoli di studio e di iscrizione e classi di inserimento.

 Iscrizioni

In merito alle controverse problematiche sulle modalità d’iscrizione e della scelta della classe d’inserimento, permane al momento quanto previsto dall’ ART  45 ( iscrizione scolastica)   del D P R   N° 394 del 31 Agosto 1999.

Viene ribadito il diritto all’istruzione nelle forme e nei modi previsti per i cittadini italiani, anche con iscrizioni in corso d’anno.

Se i minori stranieri sono  sprovvisti di  documentazione anagrafica sono iscritti a scuola con riserva, senza che questo pregiudichi il conseguimento dei titoli conclusivi dei  corsi di studio delle scuole di ogni ordine e grado.

Gli alunni vengono inseriti nelle classi corrispondenti all’età anagrafica, salvo delibera Collegiale che tenga conto dei criteri individuati dalla Legge.

Riportiamo parte del testo:


Ancora al Collegio spetta dunque, la ripartizione degli alunni nelle classi evitando la presenza dominante di alunni stranieri nella stessa classe ( Art 45. Comma 3 )

  Accoglienza,   Intervento  didattico e

Comunicazioni  scuola famiglia

La legge ( Art. 45 DPR N° 394 del 1999 ) demanda tutti questi compiti al Collegio Docenti   chiamato a:

· adottare criteri e modalità di iscrizione;
· adottare criteri per l’inserimento degli alunni stranieri nelle classi;

· adattare programmi d’insegnamento al bisogno individuale;

· prevedere interventi individualizzati o di gruppi di alunni per facilitare l’apprendimento;

· prevedere l’utilizzo di risorse professionali della scuola per facilitare e consolidare l’apprendimento della lingua italiana e anche ove possibile di attività aggiuntive;

· formulare e adottare criteri e modalità di comunicazione tra la scuola e le famiglie degli alunni stranieri,  ove possibile con il supporto di mediatori culturali  attraverso intese con l’Ente locale. 

Al Consiglio di Circolo o d’Istituto: 

· prevedere interventi per l’istruzione e la formazione degli adulti stranieri; 

· promuovere iniziative di educazione interculturale;

· promuovere azioni a tutela della cultura e della lingua d’origine e lo studio delle lingue straniere più diffuse a livello internazionale.

 Discriminazione per motivi razziali

La scuola è chiamata ad essere un punto di riferimento per la formazione umana. 

E’ molto importante non dimenticare che la discriminazione razziale è un reato.

Nelle ultime disposizioni introdotte dal Testo Unico dell’Agosto 2002 L 173 all’Art. 43 comma 2 è chiaramente definito che:

“ compie un atto di discriminazione:

a) il pubblico ufficiale o la persona incaricata di pubblico servizio…. che nell’esercizio delle sue funzioni compia od omette atti nei riguardi di un cittadino straniero che……… lo discriminino ingiustamente.

b) chiunque imponga condizioni più svantaggiose o si rifiuti di fornire beni o servizi offerti al pubblico ad uno straniero……..

c) chiunque illegittimamente imponga condizioni più svantaggiose o si rifiuti di fornire l’accesso all’occupazione, all’alloggio, all’istruzione……” 

L’accoglienza nella Scuola dell’Infanzia

Accoglienza –Intercultura alla scuola dell’Infanzia

 Premessa:

 I bambini immigrati rappresentano una presenza reale e consistente del nostro paese: fanno domande, esprimono dei bisogni.

Il problema è insegnare la convivenza delle e nelle diversità. La scuola dell’infanzia espressa dagli Orientamenti del ’91, in quanto agenzia educativa, deve promuovere l’educazione interculturale; è indispensabile operare nella concretezza quotidiana delle situazioni per incontrare, conoscere, comprendere, accettare nel rispetto delle differenze l’altro, cioè colui che per lingua, religione, aspetto fisico è diverso da me. La diversità diviene risorsa, arricchimento, finalità educativa in vista di una convivenza basata sulla cooperazione, lo scambio, l’accettazione produttiva delle diversità come valori ed opportunità di crescita democratica.

PERCHE’ EDUCARE ALL’INTERCULTURA
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Primo approccio: la modulistica.

Nell’ambito della Scuola dell’Infanzia, l’arrivo di bambini stranieri, che parlano la sola madrelingua, non configura particolari situazioni di disagio in quanto l’integrazione sociale, finalità prevalente tra tutte quelle indicate nel documento programmatico, considerata nel suo aspetto di “.. assunzione personalizzata di valori della propria cultura, nel quadro di quelli universalmente condivisi e rispetto delle diversità..”, assicura nella maggior parte dei casi, lo sviluppo delle competenze specifiche legate all’area linguistica e, al contempo, rappresenta per i bambini di questa fascia d’età, il modo migliore per l’apprendimento spontaneo e motivato  della  seconda lingua: la lingua italiana.

In tale ordine scolastico inoltre, l’apprendimento della lingua italiana, nel suo rapporto significato - significante, è ancora specifico obiettivo da perseguire con molti utenti e non solo quindi con bambini che si avvicinano per la prima volta alla lingua italiana come lingua non nativa; non sorgono quindi  problemi della comunicazione di contenuti complessi  al bambino, così come purtroppo  avviene invece per le  scuole di ordine e grado superiore.

Si configura tuttavia la necessità di poter informare i genitori sulle caratteristiche della scuola in oggetto, sulla tipologia educativa, sulla valenza all’interno del percorso scolastico di tale scuola, sia dal punto di vista legislativo che dal punto di vista personale quale preparazione del piccolo utente alla scuola obbligatoria del ciclo superiore. Ecco quindi che, oltre a quanto di prassi le segreterie didattiche presentano, nell’ambito della modulistica, al genitore straniero che si presenta per iscrivere il figlio a scuola, sarebbe auspicabile proporre un foglio informativo sul funzionamento della scuola, nella sua generalità e specificità di orari e scansioni, nonché un semplice vademecum per l’ingresso a scuola (corredo e atteggiamenti consigliati), così come viene di prassi somministrato agli utenti di madre lingua italiana. 

(Allegato B , B/bis, allegato C). 

Al fine di agevolare l’ingresso in comunità, e permettere alle insegnanti di relazionare col bambino con il giusto grado di rispetto delle abitudini e degli usi che lo stesso vive nell’ambiente domestico, sarebbe anche opportuno disporre tra la modulistica in lingua straniera, di un semplice questionario nel quale possano essere indicati, in modo semplice ma esaustivo, le eventuali precedenti esperienze educative, ed in particolare le abitudini socio-relazionali prevalenti nell’ambito familiare: abitudini alimentari, nonché le capacità di autonomia personale e relazionale. 

(Allegato D).
Strategie di prima accoglienza

Per quanto attiene all’accoglienza del piccolo straniero il fatto di disporre di notizie relative alle abitudini ed eventuali relazioni, risulta indubbiamente d’aiuto, così come d’altra parte lo è pure per i neo-frequentanti di madrelingua italiana, al fine di agevolare un corretto e proficuo inserimento. Le prime fasi dell’ accoglienza si basano infatti sull’ appianare le difficoltà  che possono comparire in relazione alla necessità di esprimere i bisogni primari personali; prevale in ogni caso l’aspetto affettivo emotivo, e deve quindi esser cura dell’ insegnate appianare lo stato d’ansia e d’insicurezza  che compare in tale periodo, mediante l’instaurazione di un rapporto affettivo che lo configuri come adulto di riferimento all’interno del nuovo ambiente.

La presenza di oggetti familiari all’ interno della scuola, come per gli oggetti transizionali di tutti bambini, funge da aspetto rassicurante, da costante tra casa e scuola tra mondi che talvolta si contrappongono culturalmente, anche solo per la presenza di  abitudini diverse; oggetti che possono suscitare l’interesse di altri bambini, e favorire il contatto... Gli stessi oggetti, se particolari e  legati alla provenienza etnica, possono esser utilizzati quali  mediatori per la presentazione di una cultura diversa.

Anche il permettere ai neo - frequentanti semplici contatti con i genitori di altri bambini stranieri appartenenti alla stessa etnia, fosse anche solo per  un veloce saluto in lingua natia, funge da elemento rassicurante e da rinforzo anche verso il mantenimento della propria identità culturale.

La presenza di un mediatore culturale, sarebbe utile anche una tantum, quale interlocutore tra scuola e famiglia per illustrare l’andamento scolastico nonché le eventuali esigenze organizzative scolastiche. 

Ad ultimo segnaliamo che, pure nell’ambito della scuola materna, è opportuno distinguere tra chi arriva alla frequenza del primo anno parlando la sola lingua natia, e chi giunge col medesimo bagaglio alla frequenza dell’ultimo anno. Infatti per il primo caso l’attività di recupero linguistico è da considerarsi non indispensabile, in quanto l’esperienza insegna che l’apprendimento della lingua italiana è abbastanza veloce e nel lungo termine i risultati dell’ apprendimento spontaneo  seppure guidato e stimolato, sono quasi sempre soddisfacenti; nel caso di inserimenti in corso dell’ultimo anno, o in genere all’ultimo anno di frequenza, sono auspicabili  mirati interventi di recupero da effettuarsi  per piccoli gruppi anche di lingua diversa.

Il metodo, considerata l’età nonché la caratteristica propria della scuola, sarà sempre fondamentalmente iconico e la forma ludica. Le insegnanti stimoleranno i bambini a prendere coscienza della “particolarità” che contraddistingue la propria individualità ed originalità e nello stesso tempo a riconoscersi “uguali”  agli altri in dignità e valore. Ne è esemplificazione  la traccia metodologico-didattica disponibile in allegato 

(Allegato E). 

Ricordiamo, comunque, che è proprio nella quotidianità, nel costante rapporto con l’altro, che si esplicano differenze ed uguaglianze, che si chiariscono le singole posizioni, le idee ed i valori.
L’accoglienza nella Scuola Elementare e Media

Iscrizione

Spesso chi viene ad iscrivere il nuovo alunno è accompagnato da un conoscente che parla almeno un poco l’italiano, ma può capitare anche che sia solo e senza possibilità di comunicare con l’addetto della segreteria.

E’ bene, perciò, che gli uffici a cui la nuova famiglia si rivolge siano attrezzati ad accogliere nel modo migliore l’iscrizione, i dati anagrafici dell’alunno e dei familiari e a dare spiegazione sull’organizzazione della scuola.

E’ quindi necessario che la segreteria abbia in dotazione:

1. Depliant di spiegazione sull’organizzazione generale della scuola italiana in diverse lingue da consegnare alla famiglia. ( il Comune di Padova ne ha predisposto in molte lingue, ma anche il centro “Come” di Milano ha preparato fascicoli duplicabili per lo stesso scopo ). E’ un atto di grande importanza psicologica e civile: la nuova famiglia non si sente esclusa ma accolta nella comunità scolastica e vede placate le ansie connesse con questa nuova esperienza, capisce che il proprio/a figlio/a troverà una situazione di serenità e di aiuto competente.

2. Modulistica in duplice lingua per le fasi dell’iscrizione; 

· dichiarazione di nascita e cittadinanza

· dichiarazione del percorso scolastico (dove non esista documentazione ufficiale)

· scelta di avvalersi o meno dell’insegnamento di Religione Cattolica

· dati per gli Organi collegiali

3. Modulistica in duplice lingua da fornire alla famiglia per la comunicazione con la scuola:

· giustificazione assenze

· richiesta di uscita o entrata fuori orario

· richiesta di colloquio con l’insegnante

4. Modulistica in duplice lingua da fornire alla classe per le comunicazioni con la famiglia:

· autorizzazione uscite/gite

· invito degli insegnanti al colloquio

· avviso di sospensione delle lezioni

· richiesta di certificato medico

· avviso di sospensione servizi scolastici (mensa o altro)

· richiesta di giustificazione dell’assenza

Assegnazione dell’alunno alla classe

Compete al Dirigente Scolastico, che opererà come segue:

a) alunno con documentazione regolare del percorso scolastico pregresso:

l’alunno va assegnato alla classe successiva a quella conclusa con valutazione positiva.

b)  alunno privo di documentazione scolastica:

l’alunno va inserito provvisoriamente nella classe di competenza per età, o nella classe inferiore o superiore rispetto a quella che gli spetterebbe in base all’età anagrafica, in attesa di raccogliere gli elementi utili a valutare (vedi art. 45 DPR n°394/’99):

· le sue capacità relazionali

· la sua velocità di apprendimento della lingua italiana

· le competenze specifiche e disciplinari

Dopo non più di due settimane il Dirigente scolastico assegna definitivamente l’alunno alla classe.

Nel caso della presenza nella scuola di più sezioni di una stessa classe, il Dirigente scolastico può lasciare ai docenti la valutazione sulla scelta del gruppo classe più idoneo ad accogliere l’alunno.

DUE  FIGURE  NUOVE  NELLA  SCUOLA

IL  MEDIATORE  CULTURALE  E  IL  FACILITATORE LINGUISTICO
1 - Il Mediatore culturale 

     (Chi è il Mediatore culturale – La normativa in merito – I compiti del Mediatore culturale –  Che cosa non è il Mediatore culturale – Come ci si avvale della sua collaborazione ) 

I termini “mediatore” e “mediazione”, già presenti in alcune realtà della società civile, fanno il loro ingresso anche nella scuola italiana a partire dalla seconda metà degli anni Novanta, e cioè in coincidenza della cosiddetta seconda fase del ciclo migratorio, quando si passa dall’inserimento dei singoli all’accoglienza dei nuclei familiari e l’aumento degli alunni stranieri conosce una percentuale annua che si è aggirata tra il 15 e il 20%.

Ma chi è il Mediatore culturale ? E’ uno straniero con buona conoscenza dell’italiano orale e scritto, oppure un italiano con buona conoscenza di una lingua diffusa tra le comunità immigrate. In genere esso ha alle sue spalle un consistente percorso formativo di circa 500 / 600 ore.

E’  la  normativa  ( che lo chiama anche mediatore interculturale, mediatore madre-lingua, mediatore qualificato )  a definirne i principali compiti in ambito scolastico ed educativo che sono sintetizzati nelle seguenti funzioni:

· agevolare i rapporti tra immigrati e servizi per tutti i cittadini, in un’ottica di inclusione  ( L. n. 40 / ’98 )

· facilitare la comunicazione tra scuola e famiglie degli alunni stranieri ( L. n. 40 / 1998 e D.P.R. n. 394  / ‘99)

· sostenere l’inserimento scolastico degli alunni stranieri di recente immigrazione ( C.M. n. 205 / ‘90, il testo che fa da battistrada all’entrata dell’Educazione interculturale nella Scuola ) 

· attuare iniziative per la valorizzazione della lingua e cultura d’origine ( C.M. n. 205 / ‘90 )

In realtà i compiti del Mediatore culturale sono più articolati e complessi e si rivolgono alle famiglie immigrate,  ai bambini stranieri, agli insegnanti, agli alunni. E’  Graziella Favaro ( I mediatori linguistici e culturali nella scuola,  EMI, 2001) che li ricorda in questo quadro di sintesi:


Nei confronti delle famiglie immigrate:

· informa, facilita l’uso della scuola, rimuove gli ostacoli che si frappongono all’accesso ai servizi educativi;

· orienta e accompagna i genitori neoarrivati nel sistema scolastico italiano;

· mette in relazione i partner educativi;

· traduce materiali informativi nelle diverse lingue, i documenti e gli avvisi di “routine”;

· interviene in situazioni di malinteso e di conflitto;

· gestisce eventuali incidenti interculturali o fraintendimenti.

· Nei confronti dei bambini immigrati:

· sostiene la prima fase di accoglienza e di inserimento;

· ricostruisce la loro biografia e la storia scolastica precedente;

· rende esplicite le regole della scuola e del servizio educativo;

· funziona da “contenitore” affettivo per ridurre la loro ansia e il disorientamento iniziale;

· dà visibilità e valorizza le culture d’appartenenza, funzionando come modello positivo di riferimento e di identificazione;

· dà legittimità e prestigio alla lingua d’origine dentro la scuola;

· si pone, in determinati casi, come “garante e difensore” dei diritti  dei bambini immigrati, considerata anche la debolezza istituzionale delle loro famiglie e la situazione di silenzio dei genitori stranieri.

· Nei confronti degli insegnanti:

· contribuisce a risolvere le difficoltà comunicative durante la prima fase di inserimento con la famiglia immigrata e con l’alunno neoarrivati;

· fornisce informazioni sulla storia del bambino;

· presenta i modelli educativi e scolastici del paese di origine 
( organizzazione, metodologie, didattica, aspetti relativi alla disciplina, contenuti… );

· traduce informazioni e comunicazioni della scuola nelle diverse lingue;

· sostiene l’insegnamento dell’italiano come seconda lingua collaborando con gli insegnanti di classe e i docenti “facilitatori”;

· collabora a progetti di educazione interculturale.

· Nei confronti dei bambini italiani:

· presenta e racconta le altre culture;

· narra e propone animazioni interculturali;

· contribuisce a realizzare progetti di educazione interculturale;

· fornisce un’immagine positiva di un paese, di una lingua e di una cultura.

La situazione di emergenza in molte Scuole e la tendenza, a volte, ad affrontare con fretta e faciloneria una realtà che invece va gestita in maniera oculata, tende ad assegnare al Mediatore culturale ruoli che non gli competono. Prima di tutto il mediatore non è l’uomo “tuttofare” capace di risolvere con la semplice sua presenza situazioni di emergenza, per cui non vale l’ SOS del tipo: “Domani arrivano 3 alunni cinesi che non conoscono una parola di italiano. Bisogna assolutamente chiamare il mediatore ! ”. Né il mediatore è il traduttore che si mette a  fianco al ragazzo che non conosce una parola di Italiano, per una traduzione in simultaneo di quanto spiegato dall’insegnante. Opportunamente è stato fatto notare che la cosa produce solo affaticamento e confusione e rischia di isolare l’alunno straniero in una sorta di terra di nessuno. La facile tentazione tende ancora a considerare il Mediatore culturale come una specie di deus ex machina capace di risolvere i possibili conflitti sorti tra l’alunno immigrato e gli altri componenti della classe. Un aspetto inerente i problemi di convivenza alla cui soluzione è chiamato l’intero corpo insegnante della classe in un delicato lavoro destinato a durare anche nel tempo. Perché per mediatore interculturale va in realtà inteso ogni insegnante che, con consapevolezza si interroga e si attrezza per favorire non tanto la transizione da una cultura all’altra, quanto la sintesi – dove possibile – tra culture, allo scopo di creare momenti pedagogici capaci di andare oltre le reciproche differenze   ( Demetrio D.  Favaro G., Bambini stranieri a scuola,  La Nuova Italia, 1977 ).

Ma come ci si avvale della collaborazione di un Mediatore culturale ? 

La presenza sempre più consistente di alunni stranieri nella scuola  ( alzi la mano la classe che non ne ha annoverato almeno uno ? )  ha indotto molti Istituti ad avvalersi della risorsa “Mediatore culturale”, quasi conditio sine qua non per un serio progetto di accoglienza che la facilitatrice di Padova Giulietta Poli ricorda nelle fasi di : iscrizione in segreteria, incontro con l’insegnante incaricato, decisione della classe di inserimento, incontro tra insegnanti, inizio frequenza scolastica, incontri di verifica e di programmazione. 

A volte il progetto è gestito in convenzione con l’Ente locale, che lo finanzia almeno in parte. Più spesso è la Scuola che si fa carico dell’intero onere, magari avvalendosi di un “progetto in rete” che coinvolga più Istituti. Quando non sono attinti dalle risorse interne di un Istituto che decide di “distaccare” un proprio docente opportunamente formato, i mediatori provengono dai Centri culturali  o dalle Organizzazioni non governative  ( Ong ) del territorio. Ne esistono una decina anche nel Veneto, alcune note ed altre meno conosciute ma altrettanto valide e impegnate in un’opera capillare.  A volte il Mediatore culturale è un “battitore libero” che viene assunto con un contratto di prestazione d’opera. La situazione ideale sembra comunque esplicarsi in una collaborazione triangolare, a seguito di convenzione, del tipo: Istituto scolastico – Centro culturale ( o  Ong ) –  Ente locale.  

Le notizie che noi abbiamo in merito al “funzionamento” di tali progetti sono generalmente positive  ( con alcune punte di diamante che meriterebbero di essere 
segnalate ), fatte salve sacche di resistenza tra alcuni docenti e dirigenti e la vexata quaestio  della cronica mancanza di fondi e la conseguente impossibilità di avvalersi del Mediatore culturale per il numero di ore necessarie.   

2 – Il Facilitatore linguistico  

( La figura del Facilitatore linguistico – I suoi compiti – Che cosa non è il Facilitatore linguistico – Come avvalersi della sua collaborazione ) 

Il ruolo e i compiti del Facilitatore linguistico sono una realtà chiaramente tracciata in molte pubblicazioni curate da Graziella Favaro. Se fosse prevista nella Scuola, questa figura professionale potrebbe essere definita un Insegnante di Italiano come  Lingua 2, la quale richiede nell’apprendimento abilità e competenze assai superiori a quelle necessarie per un approccio  ad una lingua straniera.

Ha compiti didattici, sebbene spesso il Facilitatore linguistico sia un insegnante utilizzato su progetto  o copra il ruolo di Funzione Obiettivo e, conseguentemente, diventi figura referente di un impianto didattico ed educativo più ampio. Deve possedere un’esperienza e/o una formazione pregressa dell’insegnamento dell’Italiano come Lingua 2  ( soprattutto nella delicata fase dell’“interlingua”…),   una formazione in glottodidattica e deve soprattutto– come il Mediatore culturale – sapersi muovere con una certa agilità e destrezza nella confusione che spesso regna in questo specifico settore d’intervento, soprattutto quando la Scuola presa dall’ansia del nuovo inserimento appronta interventi scoordinati che spremono fino all’osso le risorse possibili con l’utilizzo dello straordinario, delle ore di compresenza, delle ore di attività alternativa ...

Che cosa non è il Facilitatore linguistico ? Prima di tutto non è un insegnante di sostegno, perché gli interventi didattici a favore degli alunni stranieri non sono di recupero ma di alfabetizzazione comunicativa, nella fase di accoglienza,  per l’approccio poi alla lingua specifica dello studio. E non è, come non lo è il Mediatore culturale, l’insegnante “tuttofare” di pronto intervento, in grado di gestire l’emergenza nata dall’arrivo di un alunno immigrato che non conosce una parola di italiano. Egli definisce, invece, per quanto possibile i bisogni linguistici, organizza interventi individualizzati e/o in piccoli gruppi  (mai cadendo però nella tentazione della “classe-ghetto”!); individua materiali e supporti didattici utilizzabili; traccia programmazioni specifiche e verifiche adeguate. Va detto altresì che il Facilitatore linguistico non è il responsabile del percorso scolastico dell’alunno straniero perché lo sono gli Insegnanti di classe che lo hanno in carico.

Sul come avvalersi della figura del Facilitatore linguistico,  vale quanto già asserito per il Mediatore culturale. Egli può essere un insegnante interno all’organico di Istituto in distacco su Progetto, o un insegnante di classe in completamento d’orario o in orario aggiuntivo  o una figura esterna attinta dai Centri interculturali o dal mondo del non-profit con contratto di prestazione d’opera.

Commissione accoglienza 

Ogni istituzione scolastica dovrebbe prevedere una Commissione per l’accoglienza degli alunni stranieri formata da rappresentanti di ogni plesso e che si attivi appena iniziato l’anno scolastico con la finalità di:

· condividere i problemi e le esperienze educative in modo che non diventino un “peso” per gli insegnanti che accolgono lo straniero nella classe, ma un motivo di crescita professionale generale. Ricordiamo che spesso gli alunni stranieri arrivano ad anno scolastico avanzato creando situazioni di emergenza didattica ed organizzativa che non possono essere emarginate, ma assunte in carico da tutta la struttura scolastica che deve mettere a disposizione le risorse umane, economiche, strutturali di cui dispone.

· Creare un polo di riferimento dove far convergere problemi, esigenze, idee, progetti e programmazioni speciali e che possa servire da tramite fra istituzioni diverse ( il Comune con i Mediatori Culturali o gli eventuali centri di organizzazioni di stranieri o di volontariato).

Alla Commissione verranno assegnati i seguenti compiti:

1. organizzare un piccolo Centro di Documentazione contenente materiali didattici per l’insegnamento della lingua italiana e informazioni sulle altre culture, percorsi e progetti didattici sperimentati nelle scuole dell’istituzione o altrove.

2. Monitorare l’andamento degli inserimenti degli alunni stranieri e facilitare l’accoglienza dei neo arrivati ( per esempio predisponendo scritte di benvenuto in varie lingue all’ingresso della scuola, studiare una festa dell’accoglienza ecc.).

3. Controllare la presenza ed il rispetto degli impegni assunti fra gli eventuali Mediatori Culturali o altre figure specialistiche che intervengono nelle classi ( es.: Facilitatore Linguistico o specialista di sostegno ) e gli insegnanti interessati.

4. Reperire materiali e risorse che possano essere di supporto ai progetti ed alle classi. Importante è avviare una biblioteca specialistica che non sia proprietà di un unico plesso, ma dell’intera comunità educativa, che quindi possa essere utilizzata dove e quando necessario e venga aggiornata quanto possibile. La bibliografia dei volumi presenti, che dovranno comprendere libri operativi di diverso livello di apprendimento, soprattutto riguardanti la lingua italiana,  i dizionari delle lingue straniere degli alunni inseriti nell’istituto e dizionari illustrati di lingua italiana, dovrà essere diffusa nel modo più capillare possibile per permettere, con l’informazione, una efficace gestione del materiale.

L’accoglienza nella classe: prima fase dell’inserimento

Quando il nuovo alunno entra per la prima volta nella classe la situazione organizzativa si è già messa in moto: gli insegnanti sono informati, la commissione ha aiutato a predisporre la prima accoglienza, se possibile è stato richiesto l’intervento del Mediatore Culturale, ma gli insegnanti si trovano comunque ad affrontare un momento di grande delicatezza, che può pregiudicare la prossima relazione educativa e di apprendimento con il nuovo allievo. Si tratta di trovare la corretta modalità di approccio e di rassicurazione, prima ancora di verificare la situazione e la competenza degli apprendimenti pregressi, nodo certamente fondamentale per l’avvio di una programmazione corretta, e che spesso genera ansia negli insegnanti, che però non può essere precipitosa, ma trovare i tempi adeguati di rilevazione. Bisogna considerare la situazione psicologica del nuovo arrivato e adeguare gli interventi alle sue esigenze, soprattutto se non conosce la lingua italiana:

“…il problema appare complesso: sicuramente il non avere una lingua comune rende difficile la comunicazione, ma l’allievo può comunque essere aiutato a valorizzare il complesso di abilità e di competenze che ha.

Senza parole, bisogna creargli attorno un clima positivo e accogliente, che lo stimoli a socializzare e di conseguenza a comunicare, verbalmente e non verbalmente. Bisogna fargli sentire che lo si stava aspettando. Al di là della retorica di questa affermazione, l’ansia che il bambino ha è di solito quella di essere rifiutato e l’ansia che hanno insegnanti e compagni di riuscire ad entrare presto in comunicazione verbale con lui, gli fanno crescere questa ansia di non esserne all’altezza…

CAPIRSI SENZA PAROLE

E’ importante stabilire una relazione empatica con il nuovo arrivato, fatta di piccole attenzioni, parole pronunciate con calma e tono rassicurante (anche se il bambino non ne capisce il significato, ne capisce il tono amichevole, che è universale), è bene dargli piccole consegne comprensibili tramite esempi. Se il bambino è già scolarizzato nel suo paese, gli si possono dare icone con il comando scritto in italiano e nella sua lingua e gli si può insegnare a riconoscerne il suono pronunciato dall’insegnante. La cosa importante è manifestargli un’attenzione rassicurante.”

 (Maria Omodeo – “Accoglienza”)”
Risulta, di conseguenza, di fondamentale importanza programmare ed  attivare un adeguato “percorso di accoglienza” che preveda :

a) la conoscenza dell’ambiente

Per un alunno che si è trovato improvvisamente privato dei riferimenti spaziali e comunicativi a cui era abituato, procedere con cautela, rispettando i tempi dell’adattamento personale alla nuova situazione, risulta essere un percorso obbligato, oltre che didatticamente funzionale e psicologicamente positivo.

Il primo momento di questo adattamento è proprio la conoscenza degli ambienti e delle persone . Si potrà predisporre:

· un grande cartello di BENVENUTO nella sua lingua madre e in italiano, se non esistono già analoghi saluti in varie lingue all’ingresso della scuola. Eventualmente, ripeterne uno nella classe in cui viene inserito.

· Rendere riconoscibili i locali più significativi della scuola attaccando cartelli in italiano e cartelli simbolo (ad esempio per il bagno, per la palestra, per le aule speciali ecc.) e cartelli della lingua del neo arrivato ( specie alle scuole medie ).

b) la costruzione delle relazioni

· realizzare una visita collettiva nella scuola per scoprirla e conoscerla.

· Presentare all’alunno le principali figure professionali ( il collaboratore scolastico, gli insegnanti delle classi vicine, la psicopedagogista ecc.)

· Attuare numerosi momenti di attività ludica per la scuola elementare, di educazione fisica con la presenza di altri insegnanti del Consiglio di Classe per la scuola media, finalizzati alla conoscenza reciproca, all’apprendimento dei nomi dei compagni e delle attività che li coinvolgeranno.

E’ utile, all’arrivo del nuovo alunno che non parla italiano, rivedere per qualche giorno la programmazione didattica della classe, in modo da favorire un sereno inserimento privilegiando i momenti di maggiore aggregazione fra alunni, quelli del gioco e dell’esercizio fisico come si è detto, attraverso i quali veicolare i concetti di accettazione e rispetto della diversità. Si ritiene che questo possa essere uno dei più importanti modi per educare alla convivenza civile e democratica. 

Approccio e Comunicazione con le Famiglie Immigrate

L’ alunno immigrato è un soggetto che attraversa quotidianamente più culture e relazioni.

La dominante è, ovviamente, quella con la famiglia che molto spesso esprime comportamenti e sentimenti diversi dai modelli della società ospitante.

Se per un buon percorso scolastico di un qualsiasi alunno sono auspicabili  corrette comunicazioni scuola-famiglia, i rapporti con le famiglie degli alunni stranieri devono essere improntati a chiarezza e semplicità nel linguaggio, immediatezza comunicativa e spirito di collaborazione.

E’ opportuno segnalare o “negoziare” sin dai primi giorni i tempi e le modalità dell’ inserimento dell’ alunno; è  consigliabile indicare un  referente con il quale le famiglie possano avere rapporti costanti.

Nella facilitazione dei rapporti tra scuola, famiglia e territorio  è fondamentale il ruolo di un mediatore culturale “competente”secondo  la definizione di Graziella  Favaro.

La mediazione culturale e linguistica si presenta come un intervento plurale che dovrebbe permettere lo sviluppo di diverse funzioni non sempre ( o non solo ) legate ad un ruolo di puro interpretariato, ma a dinamiche  più ampie, dove poter gestire eventuali malintesi e/o conflitti  derivanti più che da difficoltà comunicative  da matrici senso-percettive  e culturali differenti.

L’esigenza da parte degli insegnanti di esplicitare un progetto educativo che è, ovviamente, il risultato di una cultura e di un percorso ideologico, pedagogico e “politico” è legittima; ma è , innanzitutto, necessario comprendere i bisogni e le domande , espresse o inespresse,

poste dalle famiglie e dagli alunni immigrati.

La non ingerenza, la mancata “partecipazione” nelle cose della scuola  in taluni casi  manifesta in realtà rispetto e fiducia,  una sorta di “delega” a chi viene considerato in una posizione gerarchica più elevata in  quanto possessore  di un sapere ,di “quel” sapere che potrebbe favorire o accelerare  un corretto inserimento nella società ospitante.

 La storia dei genitori  spesso è ancora  tutta interna a L1; si esprime attraverso la lingua di origine che talvolta ( v. cinesi o arabofoni berberi) non è la lingua ufficiale dello stato di  provenienza ma una  lingua dialettale locale ( che  nei casi citati non è il putonghua-cinese

mandarino  e l’ arabo classico- fusha) .

Così sono i figli che , con il tempo, acquisiscono il “poterelinguistico” che deriva dal fatto di capire, interagire, ribaltando  i ruoli tra generazioni, con carichi di eccessiva responsabilità e  con ricadute negative sia  sul ruolo della figura genitoriale, svilita dalle incapacità comunicative che sulle competenze in L1, la lingua delle radici e degli affetti, progressivamente, possono perdersi.

Le difficoltà di relazione e comunicazione fanno sì che spesso gli insegnanti ritengano i genitori stranieri quasi disinteressati all’inserimento scolastico dei loro figli. In realtà l’incapacità di esprimersi su argomenti di difficilissima comprensione e che rimandano a modelli educativi sconosciuti e distanti, oltre che orari di lavoro più flessibili e pesanti degli autoctoni, condizionano, spesso in maniera negativa, fin dall’inizio le relazioni fra scuola e famiglie immigrate.  

Chi lavora quotidianamente con cittadini stranieri gode di un osservatorio privilegiato, di una sorta di full-immersion culturale, all’interno della quale è relativamente semplice cogliere le diversità dei codici, i desideri inespressi, le tensioni ed i disagi. E, captando il problema inserimento in tutta la sua complessità pedagogica, sociale e burocratica può peccare di “ giustificazionismo “; può, cioè, nel tentativo lodevole di comprendere e dibattere la rapidità del mutamento socio-culturale a cui tutti siamo sottoposti sottovalutare quelle differenze culturali “negative”, rispetto ai valori della società occidentale relative ad esempio al senso dell’autorità e/o alle pene corporali, al ruolo ed ai compiti dell’insegnante ( ai quali abbiamo già brevemente accennato), alle differenze di genere ed alla suddivisione dei ruoli familiari, alla collaborazione dei figli alla vita della famiglia nel suo complesso.

Ci sono agenzie che pubblicano periodicamente indagini statistiche rigorosissime, alle quali rimandiamo per ogni ulteriore approfondimento, quali i rapporti annuali della Caritas e le ricerche della fondazione Ismu-Cariplo ( più indirizzate alla Regione Lombardia) dai quali si possono evincere le evoluzioni ( e le contaminazioni) di un percorso di accoglienza e di inserimento richiedente competenze che la  scuola  italiana non  ha, ahinoi, ancora conseguito.

Per non innescare inutili conflitti in ogni caso è necessario attivare le risorse e gli interventi consigliati nel paragrafo sull’accoglienza.

 E’ probabilmente l’incontro con la realtà islamica l’ostacolo che può apparire più difficile da superare, nell’attesa di una eventuale  intesa fra lo  Stato italiano e le associazioni degli islamici d’Italia: l’ uso  o il non uso del velo a scuola, le ore separate di ed. fisica per ragazze e ragazzi, il mese del Ramadan, la dieta islamica nelle mense scolastiche, la “questione femminile” e quant’altro relativo a dettami etico-religiosi che possono “condizionare” la vita  scolastica dell’alunno.

Anche nell’osservazione dei gesti (o nell’assenza dei medesimi) che compongono il linguaggio del corpo è necessario superare gli  schemi  dettati dal nostro codice comunicativo; segni che per noi fanno parte di un codice ben consolidato possono essere mal interpretati  presso altre culture e viceversa. Esistono in commercio agevoli pubblicazioni ( collana Mursia- Koinè e Progetto Alias ) che possono dare informazioni utili in questo senso.

Come si vedrà in questa breve sezione dedicata alle relazioni con le famiglie straniere, redatta più con il linguaggio  del cuore e dell’esperienza sul campo, piuttosto che alla luce  di indagini e di ricerche spesso asettiche, non  è mai stata utilizzata  la parola “integrazione”.

E’ parere della scrivente che questo termine venga sin troppo utilizzato in un’accezione limitante, che sottende implicitamente ad una sorta di omologazione, di rinuncia ai propri valori sociali e culturali, l’acculturazione insomma, il subire l’assimilazione da parte di una cultura dominante rispetto alla propria. Oppure richiami ad una società dove le diverse culture coesistono senza, di fatto, incontrarsi e conoscersi, il contrario di una società interculturale dove le culture “autoctone” e quelle “altre” si compenetrano, tracciando fecondi percorsi di conoscenza.

A seguito  delle più recenti scoperte sul genoma umano, antropologi, sociologi, genetisti, hanno iniziato ad evitare il termine “razza”, considerato scientificamente infondato; molte caratteristiche somatiche sono solo in parte determinate dai geni, ma derivano da adattamenti tra  uomo ed ambienti.

L’orrida aggettivazione “extracomunitario”, invece, costringe, inconsapevolmente, a denominare  esseri umani in base ad un criterio di “non appartenenza”; per di più la stessa viene quasi sempre usata, nel parlar comune come nei media, con caratteristiche negative, come d’altro canto le parole “ zingaro” ed “ebreo”.

Questo per le parole volutamente  non dette e non scritte.

La struttura e la tipologia della  famiglia mutano a seconda dei bisogni e della cultura dei singoli paesi.   

Ma sia mononucleare, patriarcale, allargata o quant’altro, le aspettative nel buon esito scolastico e sociale dei propri figli accompagnano le famiglie di ogni latitudine, alleviando anche  i patimenti del viaggio, delle separazioni, delle difficili condizioni di vita.

Dotarsi di strategie comunicative competenti che  agevolino i rapporti scuola famiglia sia nella delicata fase della prima accoglienza, sia in tempi successivi, rimane comunque la prima operazione da effettuare nell’attivazione di un progetto di accoglienza.

L’accoglienza didattica

Durante i primi giorni di inserimento dell’alunno straniero è necessario valutare le sue abilità riguardo a concetti:

· linguistici 

· logici

· matematici

· culturali

Esistono validi strumenti di rilevazione che possono essere forniti da enti o associazioni che si occupano di educazione interculturale: per esempio i 4 volumi di “Parole non dette” del centro COSPE di Firenze (a cui ci si può rivolgere anche via internet all’indirizzo www.cospe.it ), ma anche tabulati distribuiti dai Comuni ai mediatori culturali, dove esiste la possibilità di usufruirne, che permettono di rilevare le competenze di cui sopra attraverso forme iconiche di comunicazione. 

Naturalmente la rilevazione delle abilità personali del nuovo alunno è da compiere in sede separata dal resto della classe, ma normalmente gli alunni stranieri non gradiscono uscire dall’aula, in quanto, come prima specificato, vogliono essere come gli altri, sentirsi alla pari, non vogliono accentuare le differenze. E’ bene, perciò, limitare al tempo strettamente indispensabile l’uscita dalla classe di questi alunni, se vogliamo raggiungere al più presto il fondamentale obiettivo della socializzazione.

Un ultimo, fondamentale, riferimento è quello che riguarda la “fase del silenzio” ( il “silent learning” come viene definito dalla Omodeo): si tratta di un periodo in cui l’alunno straniero osserva, valuta, cerca di comprendere l’ambiente, la lingua soprattutto, le richieste, le modalità relazionali e le abitudini del nuovo ambiente. Questa fase può durare anche a lungo (da qualche settimana ad un anno circa) e va profondamente rispettata, soprattutto non confusa con incapacità cognitive o non volontà di applicazione o di collaborazione. 

Alunni Stranieri in Classe.

Riflessioni su Apprendimento- Insegnamento

dell’Italiano come Seconda Lingua

…Nuovo arrivato e affatto ignaro delle lingue del

Levante, Marco Polo non poteva esprimersi altrimenti

che estraendo oggetti dalle sue valige: tamburi, pesci salati,

collane di denti di facocero, e indicandoli con gesti,

 salti, grida di meraviglia o d'orrore, o imitando

il latrato dello sciacallo e il chiurlio del barbagianni.

Non sempre le connessioni tra un elemento e l'altro

del racconto risultavano evidenti all'imperatore;

gli oggetti potevano voler dire cose diverse: un turcasso

pieno di frecce indicava ora l'approssimarsi d'una

guerra, ora abbondanza di cacciagione, oppure la

bottega d'un armaiolo; una clessidra poteva significare

il tempo che passa o che è passato, oppure la sabbia,

o un'officina in cui si fabbricano clessidre.

Ma ciò che rendeva prezioso a Kublai ogni fatto o

notizia riferito dal suo inarticolato informatore era lo

spazio che restava loro intorno, un vuoto non riempito

 di parole. […]

Col passare del tempo, nei racconti di Marco le parole

andarono sostituendosi agli oggetti e ai gesti:

dapprima esclamazioni, nomi isolati, secchi verbi, poi

giri di frase, discorsi ramificati e frondosi, metafore e

traslati. Lo straniero aveva imparato a parlare

la lingua dell’imperatore, o l’imperatore a capire

la lingua dello straniero.
 Italo Calvino

In occasione dell’inizio dell’anno scolastico la presenza di alunni stranieri nelle nostre scuole viene sottolineata in modo un po’ folcloristico da giornali e televisione. Articoli e servizi evidenziano con parole e immagini accattivanti le opportunità offerte da questa nuova realtà multiculturale; tutti parlano di incontro tra culture, di reciproca conoscenza, di accoglienza, di scambio. Dopo qualche giorno i mass media tacciono e la scuola si trova a dover affrontare e risolvere i nuovi problemi posti dall’inserimento degli alunni stranieri che ormai arrivano in ogni momento dell’anno.

In questo nuovo e mutevole contesto agli insegnanti viene richiesta la capacità di confrontarsi con diversità sociali, culturali e linguistiche e ciò richiede una professionalità più ampia e sfaccettata. A causa della complessità e della molteplicità delle problematiche di cui la scuola si deve fare carico, non sempre gli insegnanti hanno la curiosità e la disponibilità che Kublai Kan dimostra verso lo straniero Marco Polo, capace di comunicare solo con “oggetti” estratti “dalle sue valige”, con  “gesti, salti, grida di meraviglia o d’orrore”. Così il “vuoto non riempito di parole” che si instaura agli inizi tra insegnante e alunno straniero non appare come un bene “prezioso”, ma come una nuova fonte di ansia, di problematicità, di incomprensione. E’ importante invece che presto le parole vadano “sostituendosi agli oggetti e ai gesti” per far sì che i discorsi si facciano “ramificati e frondosi” fino a che lo straniero abbia “imparato a parlare la lingua dell’imperatore o l’imperatore a capire la lingua dello straniero”.

I bambini stranieri sono portatori di questa nuova emergenza linguistica; occorre che la scuola diventi capace di godere del “vuoto non riempito di parole”, sappia interpretare i “gesti” e le “urla” e renda autonomi tutti gli alunni, stranieri e autoctoni, nell’uso delle “parole”.

Le riflessioni che seguono sono un contributo sull’apprendimento-insegnamento dell’italiano come seconda lingua e nascono dall’esperienza personale, dalla discussione portata avanti dal e nel gruppo di lavoro e dalla lettura degli studi e delle  ricerche di alcuni noti studiosi.

I bisogni linguistici dei bambini stranieri possono essere riferiti al conseguimento di cinque abilità:

· comunicare con coetanei e adulti nella vita quotidiana

· leggere e scrivere in L2

· studiare

· riflettere sulle strutture della lingua

· mantenere e possibilmente sviluppare la lingua d’origine parallelamente all’apprendimento dell’italiano: bilinguismo aggiuntivo.

Durante la fase dell’accoglienza e nei primi mesi successivi gli allievi stranieri riescono ad acquisire una certa padronanza strumentale dell’italiano di base, soprattutto  grazie alle relazioni che si instaurano a scuola e nell’ambiente extrascolastico.

L’apprendimento avviene in modo quasi spontaneo e consente all’alunno di “comunicare comunque”, non certo di “comunicare bene” e sicuramente non tanto quanto richiede la scuola.

Le fasi dell’apprendimento dell’italiano come L2

Riteniamo utile richiamare alcune significative osservazioni degli studiosi che hanno descritto le dinamiche di apprendimento di una seconda lingua da parte di  adulti e bambini. I risultati, se pur non definitivi, delle ricerche in corso sono illuminanti soprattutto in quanto hanno da un lato indebolito la fiducia nei metodi tradizionali e dall'altro evitato errori e spreco di energie.[ Il contributo di Gabriele Pallotti, ripreso da numerosi testi sull'argomento ci sembra il più adatto al nostro scopo.]

Le scelte didattiche spontanee degli insegnanti di lettere, che si improvvisano docenti di Italiano L2 nelle situazioni di emergenza, sono state positivamente messe in crisi da:

1. la definizione di "interlingua", intesa come lingua imperfetta, naturale, in continua evoluzione ma sempre caratterizzata da una sua coerenza interna;

2. la constatazione che alunni  di diversa età e provenienza attraversano fasi e utilizzano strategie simili nell'apprendimento di una lingua straniera, sia in situazioni scolastiche che spontanee.

L'interlingua, sistema linguistico transitorio, imperfetto, in continua trasformazione ma logico, coerente e funzionale, non è più il nemico da combattere bensì il “tesoro” da scoprire e su cui fondare le successive scelte didattiche. Ogni errore non è più devianza dal modello corretto, ma spia della conquista progressiva, della strategia usata, della fase di apprendimento e dei bisogni linguistici dell'alunno.

Secondo alcuni ricercatori italiani le strategie  e le sequenze di conquista  dell’italiano come seconda lingua sono comuni e prevedibili qualunque sia la lingua madre; l’intervento didattico ha il compito di riconoscere tali processi e rinforzarli.

Dopo una prevedibile fase di silenzio, l'alunno straniero cercherà di entrare in contatto con il gruppo, quindi si sforzerà di riconoscere gli elementi linguistici più facili, riconoscibili perché isolati o in posizioni salienti del discorso o più frequenti. E’ attratto da parole piene "mangiare", frasi fatte "come stai" utili per rispondere ai primi e fondamentali bisogni comunicativi; si è osservato che gli apprendenti usano pochi sostantivi, fanno ricorso soprattutto a espressioni come guarda, maestra, Antonio, aspetta, andiamo,  come ti chiami, questo, bello, mio, tocca a me ..  cioè formule, pezzi di linguaggio non analizzati ma capaci di regolare l'interazione. La necessità di comunicare porta gli alunni stranieri ad apprendere in breve tempo tali formule e ad usarle come fossero semplici parole, scorciatoia per risolvere i primi problemi di produzione.

Nelle fasi iniziali dell’interlingua le frasi sono caratterizzate da un uso "scorretto" ed estremamente semplificato della morfologia: voi mangia, io mangia, ieri io mangia, dieci macchina, lui bello, dalla mancanza di articoli e preposizioni e dall'assenza di vere e proprie regole sintattiche. 

In questo stadio dell’apprendimento si è inoltre osservato che gli alunni, indipendentemente dalle lingue di origine, utilizzano altre strategie:

· pongono l'informazione nuova alla fine: Maria è arrivata e non è arrivata Maria ;

· nominano per primo l'agente di un'azione: Antonio rompe la palla e non la palla è rotta da Antonio.

E’ interessante vedere attraverso quali fasi, comuni a tutti gli apprendenti, si sviluppi l'acquisizione della morfologia atta ad esprimere la nozione di temporalità . Nell'interlingua iniziale non appaiono evidenti differenziazioni morfologiche nell'uso del verbo che compare in forma unica, quasi sempre all'indicativo presente, raramente all'infinito: i bambini mangia; con l'introduzione spontanea del participio passato l'alunno ci segnala i suoi progressi nell'apprendimento linguistico. Molti studi hanno sottolineato che in questa fase la marca morfologica –to del participio passato  viene usata per indicare azioni avvenute nel passato ma concluse: Io arrivato Marocco in corriera; il verbo unico viene mantenuto per indicare azioni del passato con aspetto durativo: Marocco non c’è lavoro (Kamal I media). Il successivo passo, che avviene a livelli di apprendimento abbastanza avanzati, vede l'introduzione dell'imperfetto per sottolineare il carattere durativo di un evento o stato del passato. Solo in situazioni di elevata competenza appare la distinzione tra fatti veri, possibili, ipotizzati o desiderati; futuro, condizionale e, molto tardi, congiuntivo  vengono introdotti con esitazione e bisogno di conferme.

L'accordo morfologico di numero e genere tra nomi, aggettivi e articoli  nella frase non compare nel primo stadio; l'articolo viene quasi sempre omesso, in alcuni casi l'articolo "la" viene affiancato a nomi di qualsiasi genere e numero. In una seconda fase incomincia l'uso più consapevole di "il, la, i, le". Più difficoltosi e tardivi risultano l'uso degli articoli indeterminativi e l'introduzione di "lo, gli". Solo nelle fasi successive saranno via via più stabili gli accordi tra aggettivi e nomi  e tra soggetto/pred. nominale e tra soggetto/participio passato.

L'apprendimento di alcuni fenomeni linguistici segue sequenze uguali per tutti gli individui indipendentemente dalla lingua materna, dall'età e dal contesto di apprendimento, ma il tempo di permanenza e la stessa possibilità di passare a stadi successivi sono variabili e dipendono:

· dallo stile di apprendimento

· dagli stimoli linguistici offerti dall'ambiente

· dalla distanza tra L1 e L2

· dalla precedente scolarizzazione.

Gli studi che hanno evidenziato  l'apprendimento sequenziale di alcuni importanti fenomeni linguistici  non hanno esaminato tutti gli aspetti della grammatica della L2, sia perché le ricerche sono ancora in corso, sia perché non tutto, probabilmente, può essere appreso in sequenze determinate.

E' compito dell'insegnante favorire un contesto comunicativo coinvolgente e stimolante che permetta di guidare il lento processo di emersione-acquisizione di ciascun aspetto dell'interlingua e permetta di capire in ogni momento quali siano gli elementi linguistici stabili o in evoluzione.

Attualmente l’istituzione scolastica si attiva prevalentemente nel primo periodo di emergenza; quando il bambino ha raggiunto la capacità di interagire, di comprendere semplici ordini, di raccontare esperienze personali cessano gli interventi mirati e l’alunno comincia ad essere trattato come tutti gli altri. In realtà è proprio in questa fase che l’intervento della scuola sarebbe più utile, tenendo presente che molti studenti stranieri non vanno mai oltre le competenze comunicative di base. Occorre dunque che gli insegnanti per diversi anni non abbassino l’attenzione verso gli allievi non italofoni predisponendo interventi specifici per fare acquisire un patrimonio lessicale vasto e articolato, per sviluppare la capacità di seguire frasi complesse, per attivare strategie di comprensione, elaborazione e memorizzazione dei testi. Si tratta di attività di sostegno che già si svolgono, o si dovrebbero svolgere, con gli studenti italiani che mostrano difficoltà: spiegazioni molto dettagliate del lessico, uso di supporti didattici non verbali, verifiche della comprensione, insegnamento di strategie di apprendimento e di memorizzazione. Tali abilità sono ritenute indispensabili per gli usi “cognitivo-accademici” (Pallotti in Piemontese, a cura di, 2000) del linguaggio: descrivere, narrare in modo preciso e chiaro, parlare di argomenti astratti, sostenere discussioni. Alcune ricerche hanno dimostrato che queste competenze linguistiche si sviluppano nel corso di molti anni anche se i bambini sono inseriti nella scuola del paese di emigrazione molto giovani; occorreranno da quattro a sei anni perché essi raggiungano livelli linguistici pari a quelli della media dei parlanti nativi.

La comprensibilità dei testi scolastici

Nella scuola dell’obbligo ben presto l’alunno è chiamato a leggere e comprendere testi scolastici a volte molto complessi, a districarsi tra contenuti che necessitano di linguaggi settoriali, a distinguere le specificità delle varie discipline, a produrre testi scritti relativi alle diverse funzioni della lingua, ad affrontare il testo poetico e la riflessione metalinguistica. Questo richiede un percorso di apprendimento molto lungo per i bambini italofoni ed ancora più lungo per chi deve compierlo in una lingua che non gli appartiene.

Il primo modo per facilitare la comprensione delle materie scolastiche e consentire quindi un appagante percorso scolastico anche ai bambini stranieri è quello di utilizzare testi che risultino di facile lettura.

Gabriele Pallotti ritiene scorretto parlare di testi semplificati: “Un testo semplificato presuppone che esista un testo normale, standard, di cui esso sarebbe la semplificazione. Il problema è che non esistono testi standard: ogni testo è, o dovrebbe essere, pensato per certi destinatari ed essere quindi adatto a loro. Non si dice che un sussidiario per la scuola elementare è un testo semplificato (ad esempio la semplificazione di un manuale di storia per l’università): è più corretto invece parlare di un testo semplice, più semplice di un manuale universitario, ma che ha la sua identità ed è più o meno rispondente al pubblico a cui si propone di rivolgersi” . (Pallotti in Balboni, a cura di, 2000). Fatta nostra tale precisazione, nel corso di queste riflessioni utilizzeremo comunque come sinonimi testo semplice e semplificato, come avviene in molta letteratura su tale argomento.

Gli insegnanti sanno quasi sempre, per mestiere o per formazione, rendere più semplice la comunicazione orale; ripetono più volte lo stesso concetto in modo diverso, usano un lessico variato, ritornano in momenti e con modalità diversi sullo stesso contenuto. Ci sono quindi molte probabilità di far uso di parole conosciute dagli alunni, siano essi italofoni o no.

Quando si passa ad utilizzare i testi scolastici, emergono subito grosse difficoltà per gli alunni stranieri (a volte anche per gli italiani ). Così molti insegnanti hanno cominciato a riscrivere pagine di storia, geografia, scienze, ecc., cioè a produrre testi semplici sui contenuti di volta in volta trattati. Ma quali caratteristiche fanno di un testo un testo semplice?

Emanuela Piemontese (1996) sottolinea la necessità di distinguere in un testo tra leggibilità e comprensibilità . 

Il termine leggibilità viene usato  con quattro significati:

1. decifrabilità dei segni che formano un testo, cioè la grandezza tipografica dei segni, la presentazione di un testo in base a forme e colori, la divisione in paragrafi,… . Alcuni testi utilizzano il corsivo, maiuscolo e minuscolo, per rendere più accattivanti le pagine, altre volte lo stampatello maiuscolo e minuscolo, così il bambino straniero, nella prima fase di conoscenza della lingua italiana scritta,  si trova a dover decifrare segni diversi a volte nella stessa pagina, sicuramente nello stesso testo o in testi diversi. Kamal  ha incontrato serie difficoltà a distinguere correttamente alcune lettere dell’alfabeto in corsivo dalle stesse in stampatello minuscolo;

2. l’interesse che l’argomento del testo suscita nel destinatario;

3. lo stile e le caratteristiche linguistiche;

4. l’organizzazione e la struttura logico concettuale del testo.

Un esame più approfondito di questo quarto punto ci aiuta ad individuare la comprensibilità del testo anche se va sottolineato quanto tutti e quattro agiscano contemporaneamente influenzando positivamente o negativamente chi legge.

Data la vastità delle riflessioni che noti linguisti hanno già fatto, in questa sede ci limitiamo a segnalare alcuni concetti irrinunciabili.

Il primo elemento di impatto è dato dalla veste grafica di un testo, che sarà di più gradevole e facile fruibilità se i caratteri tipografici sono abbastanza grandi, i capitoli brevi, le pagine poco fitte; colori ed immagini, pur importanti, non devono distogliere il lettore.

Per la comprensione dei testi scolastici l’insegnante potrà utilizzare molte strategie: dalla parafrasi all’uso di immagini, dalla prelettura all’uso di parole-chiave. Ma, quando il divario tra la competenza del lettore e la complessità del testo è molto grande, tali strumenti si rivelano spesso deludenti. Bisognerebbe allora riscrivere interamente il testo secondo le modalità della “scrittura controllata” (Piemontese 1996).

Nella costruzione di un testo semplice è importante che vengano utilizzate le parole del cosiddetto vocabolario di base (De Mauro 1980) perché sono le più frequenti nei discorsi di qualunque persona ed è dunque probabile che il nostro alunno straniero le abbia incontrate. Qualora sia necessario introdurre termini non appartenenti al vocabolario di base, è utile inserire immediata spiegazione. Nell'ottica di rendere ancora più comprensibile un testo si consiglia di non denominare in modi diversi la stessa cosa o persona e di non utilizzare personificazioni (a "Viminale"  preferire "Presidente della Repubblica"); questi esercizi di stile, cari agli insegnanti, si potrebbero rivelare fuorvianti per l'alunno. E' consigliato contenere l'uso dei pronomi ed evitare le forme impersonali. Eventuali frasi troppo ridondanti non devono spaventare, servono per evitare ambiguità.

Alcune riflessioni più approfondite possono essere fatte sulla sintassi di un testo semplice.

Le frasi non devono contenere, mediamente, più di 20-25 parole. La lunghezza accettabile di un testo può variare tra le 80 e 250 parole; c'è chi consiglia di non superare le 100 parole nei testi utilizzati nelle prime fasi di apprendimento della lingua per lo studio. 

Nello scrivere frasi brevi è interessante ricordare di privilegiare la costruzione coordinata rispetto alla subordinata, perché le frasi coordinate  sono autonome, grammaticalmente compiute e dotate di senso. La struttura sintattica più semplice rispetta l'ordine  soggetto-verbo-oggetto (SVO).

Risultano di solito più comprensibili le proposizioni causali (preferibilmente introdotte dalla congiunzione perché, seguita da indicativo presente o passato prossimo o imperfetto), le proposizioni temporali (introdotte dalla congiunzione quando e da prima di ), le proposizioni finali implicite (introdotte dalle preposizioni a o per ).

Di più problematica comprensione sono gli altri tipi di proposizione (consecutive, ipotetiche, concessive, etc., ..)

La forma passiva si può considerare una delle grandi difficoltà sintattiche perché richiede abilità più complesse; essa è in grado di differenziare  diversi gradi di abilità linguistica degli alunni in età evolutiva ed è presente solo in stadi avanzati di interlingua.

In conclusione si può affermare che, ai fini della comprensibilità, l'organizzazione del testo è determinante. Un testo risulta più semplice:

· se è esplicito il suo scopo;

· se richiede un moderato uso di inferenze; le inferenze indispensabili devono essere riconducibili al patrimonio individuale di conoscenze già sedimentate;

· se richiede operazioni cognitive adeguate o non troppo distanti dalle capacità e dall'esperienza del lettore;

· se il contenuto è, in qualche misura, riconducibile agli aspetti concreti delle esperienze del destinatario;

· se le caratteristiche del testo corrispondono  il più possibile al modello base del tipo di testo di appartenenza; ciò consentirà al lettore di formulare ipotesi sulla base di schemi noti; ad esempio risulta più semplice la presentazione delle informazioni organizzate secondo ordine logico e cronologico.

Nell'operare la semplificazione di un testo è opportuno individuare la gerarchia delle informazioni mantenendo quelle di livello superiore quali il protagonista, lo scopo e il raggiungimento o fallimento dello scopo ed eliminando senza timore le informazioni ininfluenti, accessorie o addirittura  fuorvianti per la comprensione della storia.

Altro elemento facilitante risulta il titolo del testo che deve diventare una guida alla comprensione del messaggio centrale ed indirizzare verso il riconoscimento dell'ipotesi interpretativa  dei fatti da parte dello scrivente (esplicita il punto di vista di chi scrive); il titolo sollecita inoltre il lettore  ad avere delle aspettative ed a formulare delle ipotesi.

E' facilmente intuibile la connessione tra capacità di comprendere un testo e apprendimento linguistico. Uno studente che non comprende non potrà fare grandi progressi nella sua interlingua e quindi faticherà a comprendere i testi innescando una spirale di insuccessi cognitivi e comunicativi. Lo studente che invece comprende il testo è capace di ristrutturare la propria interlingua  e di arrivare a comprendere testi via via più difficili. A questo proposito i testi utilizzati devono essere ad alta comprensibilità, ma contenere uno scarto di difficoltà minimo e calibrato, tale da mettere in moto processi di ulteriore comprensione e apprendimento (Pallotti in Balboni, a cura di, 2000).

Produrre testi con modalità di "scrittura controllata" richiede che lo scrivente controlli la propria scrittura in ogni momento ponendosi continuamente il problema della comprensione da parte del destinatario; ciò richiede competenza tecnica, esperienza, buon senso  e capacità di mettersi continuamente nei panni di chi deve capire. E’ auspicabile che in tale riscrittura dei testi scolastici vengano coinvolti anche studenti italofoni: da un lato essi potranno utilizzare i testi semplificati per attività di pre-lettura e pre-comprensione, d’altro lato potranno svolgere utili esercizi di riscrittura mettendo in gioco abilità a livello lessicale, sintattico e semantico.

Siamo consapevoli che non sempre è facile tradurre nella pratica didattica quotidiana i suggerimenti degli studiosi, però le linee da loro indicate rappresentano per noi un riferimento prezioso che ci aiuta a scegliere, ad evitare errori, a non imboccare vie lunghe e tortuose, spesso senza uscita.

(allegato F )

Allegati

Allegato  A
CONDIVIDIAMO LE PAROLE

Termini Generali

Integrazione : termine usato con una doppia valenza semantica:

1. in senso sociologico si identifica con assimilazione (vedi sotto), quindi indica la rinuncia alla propria identità per assumere quella del paese ospitante.

2. Il termine, però, viene usato oggi con un significato intenzionale differente, utilizzando la stessa accezione del contesto educativo e scolastico, e cioè quella di coesione e di condivisione del gruppo, per indicare inserimento sociale e culturale in un contesto diverso dal precedente. 

Assimilazione:adattamento continuo, e quindi assorbimento al contesto socio economico e culturale di un paese. Implica, quindi, la rinuncia alla propria identità culturale (vedi “Integrazione” 1° significato)

Multicultura : presenza di culture diverse (la nostra società si avvia ad essere di tipo multiculturale; le nostre scuole sono sempre più spesso multiculturali…). Si tratta di un concetto statico, descrittivo, che prende atto della situazione e lì si ferma, senza ragionare sul rapporto fra culture: prende atto della loro esistenza e basta.

Intercultura : significa confrontare le posizioni culturali, rimescolare le voci: ciascuno porta qualcosa per ricevere qualcos’altro. Intercultura è movimento, cambiamento del punto di vista, di ottica per guardare l’altro come sé e sé come altro.

Transcultura : finalità alta dell’intercultura. Non si sofferma sulle differenze, che comunque confermano le distanze, ma ricerca contiguità, esalta le affinità per demolire i pregiudizi.

Didattica Monoculturale: E’ frutto di modelli culturali chiusi ed autodifesi, che non permettono lo slancio intellettivo nel superare le barriere.
Si tratta di una modalità di insegnamento stretta sulle sue posizioni, che non osa inoltrarsi verso altro dal conosciuto, che si limita alla trasmissione delle conoscenze e dei significati tradizionali.

La mente perderà così, pian piano la sua naturale disponibilità all’innovazione cristallizzandosi in una ripetizione compulsiva.

Didattica Multiculturale : significa assumere una posizione a favore della coesistenza dei gruppi e delle culture, gli uni accanto agli altri come in un mosaico. Si intende, cioè, insistere sul mantenimento e sullo sviluppo delle varie culture separatamente, in una logica di coesistenza.

Didattica Interculturale: significa porre l’accento sul processo di confronto e di scambio, in vista di un cambiamento reciproco. L’educazione interculturale, quindi, indica un processo ( di movimento e modificazione reciproca) e delinea un progetto (di costruzione di nuovi significati condivisi .

Terminologia Specifica riguardante la Lingua

( da un seminario con G.Favaro)

Lingua Straniera (LS) – apprendimento della lingua non scolastica con modalità di apprendimento collettivo, con tempi distesi e scopi culturali, nella classe con un insegnante, senza input esterni.

Seconda Lingua (L2)  in contesto d’immigrazione. Viene imparata nel paese dove è lingua d’uso. Diventa codice linguistico che permette di comunicare,  di imparare e favorisce la riflessione (uso metalinguistico). Apprendimento caratterizzato dall’urgenza.

Lingua Materna o Familiare (L1) . Possono esserci situazioni linguistiche complesse. Fra gli immigrati spesso si usa il dialetto locale d’origine, che è la vera lingua materna. A scuola imparano la lingua nazionale che può essere molto diversa (caso dei cinesi, che scrivono in “mandarino” ma parlano altra lingua, o degli arabi, che hanno diverse varianti linguistiche rispetto a quella classica. Da tener presente che i cinesi imparano in aggiunta anche il codice internazionale per la loro lingua.) E’ importante, perciò, ricostruire la carta d’identità linguistica dell’alunno. Si intende per L1, qui, la lingua degli affetti.
Interlingua –Stadio di apprendimento della L2 flessibile, mobile, che scivola in un continuum che dovrebbe avvicinarsi sempre più alla lingua standard italiana. Si verificano diversi stadi: dalla semplificazione, attraverso regolarità, ci si avvicina alla lingua obiettivo. L’errore è spia del processo in corso, e va quindi esaminato attentamente per un intervento corretto.
Bisogni Linguistici

L2.BICS – ( Basic Interpersonal Communication Skiel )
Si tratta della varietà linguistica che consente di nominare, raccontare fatti ed è utilizzata nel contesto concreto. E’ la competenza linguistica di un bambino di 5 anni riguardo alle funzioni della lingua, non ai contenuti.  I tempi di apprendimento per questo tipo di lingua contestualizzata è da 4 mesi a 1 anno.

L2.CALP – ( Cognitive Academic Language Proficiency )

E’ la lingua dello studio. Tratta concetti, astrazioni, tempi specifici, nozioni fondamentali e la sintassi. Riguarda le strutture linguistiche ed il contenuto è di tipo cognitivo. I tempi di apprendimento variano dai 3 ai 4 o 5 anni. Pretendere che un alunno usi la lingua dello studio prima del tempo risulta dannoso ed inutile.

Stadi di Evoluzione della Lingua 2

Riferiti al bilinguismo in evoluzione negli alunni stranieri

(da una conversazione con M.Omodeo)

Equilibrato:le due lingue crescono di pari passo e c’è un uso indifferente delle lingue. Situazione di effettivo bilinguismo (per es. in alunni con i genitori di differente lingua madre)

Progressivo:coesistono la lingua madre e la lingua dello studio. C’è una lingua preferita ma è presente un bisogno di sviluppare entrambe.

Asimmetrico: è la situazione più diffusa, quella che presenta una lingua madre usata in famiglia e la L2 a scuola. Si differenzia dai precedenti anche nel meccanismo di traduzione per cui le esperienze hanno riferimenti linguistici diversi. Può esserci successo scolastico ma non si riesce a crescere linguisticamente in modo contemporaneo.

Semilinguismo: non esiste una lingua forte, sia a causa dell’immigrazione che ha sconvolto i riferimenti di base, sia per un non corretto inserimento che ha portato all’emarginazione ed alla demotivazione all’apprendimento. Gli alunni in questo caso non sono socializzati. La prima lingua si è impoverita e ne nasce una lingua ibrida non legata all’esperienza culturale. E’ la situazione da evitare quanto possibile, perché è difficile uscirne: non c’è base su cui lavorare e recuperare.

Allegato B 
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Care mamme e papa
i vostri bambini e le vostre bambine stanno per
iniziare la scuola materna.... ecco alcuni semplici
consigli per affrontarla con serenita.

Se la vostra ansia é incontenibile, non
sbirciate dopo i saluti, € meglio fare una telefonata.

Se vi pare che vostro figlio abbia bisogno di
restare pili tempo con voi, é opportuno arrivare un
po’ prima piuttosto che ritardare “l'ora dell’addio”.
Quando tutti i genitori sono andati via, che a scuola
ne restino un paio, crea grossi problemi agli altri
bambini.

A scuola servono tante energie: se il vostro
bambino arriva presto una buona colazione prima di
entrare permette di essere bambini 0.K.; se arriva in
orario avanzato c'é la possibilita di farla a scuola,
per cui non é necessario portare cose individuali.

Per aiutare il bambino nella condivisione, &€ opportuno che gli eventuali giochi

portati da casa siano a disposizione di tutti gli amici, cosi come le caramelle e i dolciumi.
Se c'é un oggetto a cui il bambino é affettivamente legato e che serve per il riposo
pomeridiano (oggetto transizionale) é opportuno affidarlo alle insegnanti; sarete cosi
sicuri che l'oggetto , se utile anche a casa, vi verra riconsegnato alla sera.
| bambini amano muoversi comodamente:
I'abbigliamento potra essere curato ma
fondamentalmente pratico e semplice: evitiamo tutto cid
che lo limiterebbe nella sua autonomia. | bambini
sperimentano di tutto e che ci si sporchi é segno
evidente che la sperimentazione funziona; per cui non
vale dire " Mi raccomando non sporcarti!”. Se dovesse
sfuggire un po’ di pipi o di colore non colpevolizzate
vostro figlio: sono cose che possono succedere,
minimizzate I'accaduto e tranquillizzatelo.
Anche nella mensa cercheremo un po’ alla volta e con il
vostro aiuto di abituarlo po’ alle novita: non tutti vorranno
fermarsi subito a mangiare; non c’@ una regola valida
per tutti, non abbiate troppa fretta e seguite i consigli
delle insegnanti per trovare il giusto ritmo.

Per il cibo vi alleghiamo copia del nostro menu: é indicativo per i contorni e i
dessert, vincolante nei primi e secondi piatti. Se ci fossero particolari esigenze o allergie
alimentari informateci con la dovuta tempestivita.

Per incontrarci e parlare con noi, basta una telefonata allo 042981843, concorderemo
I'orario di un eventuale incontro.

Le insegnanti.




Allegato C

SEZIONE ANAGRAFICA

Nome ………………………..… Cognome …………..……………… Data di nascita ………….………

Luogo di nascita ………………………………………….. 
Cittadinanza ……………………………..

Composizione del nucleo familiare  (nome, cognome, data di nascita)
………………………………………………………………………………………………………….

………………………………………………………………………………………………………….

………………………………………………………………………………………………………….

………………………………………………………………………………………………………….

………………………………………………………………………………………………………….

Adulto con il quale il bambino passa la maggior parte del tempo ………………………………………

Lingua parlata in famiglia ……………………………………………………………………………………

Lingue conosciute ……………………………………………………………………………………………

Abitudini personali:

1) Il bambino gioca con (chi) ……………………………………………………………………………….


Esegue giochi ………………………………………………………………………………………..


Oggetti preferiti per il gioco …………………………………………………………………………

Quanto gioca ……………………… Dove gioca ………………………………………………….

2) Il bambino parla con …………….……… esprime le sue esigenze …………………………………. 

utilizza la lingua …………………………………….

3) Si alimenta da solo ………. Ha allergie alimentari …………………………………………………….

alimenti non graditi ………………………………………………………………………………….

alimenti non concessi ……………………………………………………………………………..

4) Orario di riposo pomeridiano ………………………..


consuetudini prima di dormire ……………………………………………………………………

oggetti affettivi per il riposo ………………………………………………………………………

riposa alla luce  al buio totale ……………………………………………………………………..

solo o in compagnia ………………………………………………………………………………

5) Ha il controllo sfinterico …………………………

Sa aver cura delle sue cose……………….

Riconosce oggetti personali ………………

6) Oggetto di particolare valenza affettiva ……………………………………………………………….

7) È abituato a rimanere con altre persone ………………………………………………………………

8) Ha frequentato altre istituzioni scolastiche …………………………………………………………….





   





FINALITA’  EDUCATIVA :




Contribuire alla crescita della personalità del bambino,



sviluppando la conoscenza e l’acquisizione d’identità 




diverse dalla propria, promuovendo l’accettazione e la 




collaborazione dell’altro culturalmente diverso.


OBIETTIVI  EDUCATIVI : 
-  
Scoprire il piacere e la gioia di stare bene insieme 

-  
Sviluppare la capacità d’ascolto e di dialogo;

- 
Percepire la diversità dell’altro in maniera positiva vivendola come arricchimento della propria personalità ;

-
Accettazione delle diversità;

-  
Consapevolezza e conoscenza di diversi   

-
Modi di vivere

-
Delle varie abitudini presenti da noi o in altri luoghi

MODALITA’ DI  LAVORO : 
 - 
Scelta delle fiabe e/o favole ;





 - 
Lettura narrazione delle fiabe e/o favole;





 - 
Discussione guidata e libera ; 

 - 
Rappresentazione grafico – pittorica ;





 - 
Drammatizzazione ;





 - 
Ascolto di musiche , ritmi , canzoni ;





 - 
Giochi organizzati inerenti agli obiettivi. 



  


Noi insegnanti proponiamo al bambino un percorso educativo – didattico attraverso l’ascolto, di storie, fiabe, racconti, musiche, con l’intento di stimolare la sua formazione come persona. 

Il bambino che ascolta è un bambino attivo perché: seleziona informazioni, confronta, formula anticipazioni e ipotesi sul contenuto.

Il percorso educativo - didattico sarà rafforzato dalla collaborazione di Associazioni di volontariato  Ong, con musica,  ritmi, giochi di parole, affetti; i bambini impareranno a conoscere, acquisire e collaborare con identità diverse dalla propria.

All’interno di questo percorso suggeriamo:

Il coinvolgimento dei genitori 

Tale coinvolgimento è da considerare determinante per poter realizzare un percorso di accoglienza, può essere articolato nel seguente modo:

· Raccolta di dati ed elementi sul bambino/a sul percorso precedente, sulla conoscenza linguistica,attraverso incontri individuali con la famiglia; 

· Incontro preliminare con tutti i genitori per la presentazione del progetto educativo-didattico;

· Formazione  a tutti i genitori :incontri pomeridiani/serali, per saperne di più su culture diverse dalla nostra, i valori, gli stili di vita , le tradizioni…..

· Alla famiglia del bambino /a straniero si dovrebbe richiedere la partecipazione attiva al processo di socializzazione del proprio figlio;

· Creare occasioni di scambio tra genitori stranieri e genitori italiani , attraverso momenti di festa a scuola;

· Promuovere contatti con enti ed istituzioni del territorio che si occupano dell’integrazione degli stranieri per scambi  e collaborazioni;

· Collaborare con associazioni del territorio per promuovere conoscenza e cultura.

Conoscere qualcosa di più del mondo da cui gli altri provengono, e farsi conoscere meglio da costoro è il presupposto metodologico dal quale non si può prescindere; far entrare nella scuola i rimescolamenti che stanno avvenendo. Fare incontri con immigrati, con esperti, con genitori immigrati. Tutto questo esige, metodo, paziente preparazione, obiettivi che possono essere verificati quanto gli altri, proprio perché la didattica interculturale si possa affermare non un optional, ma come una componente della professionalità del docente.

Allegato  E.  

Esempio di testo semplificato (M. Teresa Tiraboschi 1994)

a) Testo tratto dal bollettino ANSA del 7 aprile 1987.

CORNACCHIA DERUBA VETERINARIO POI RESTITUISCE BOTTINO

Serravalle del Chienti (Macerata) - 7 aprile – Ruba la pensione (un milione e duecentomila lire) ad un’anziana donna, si rifugia sul tetto di una casa, poi, pentita, restiuisce il bottino poco alla volta. Autrice dell’impresa che ha messo in subbuglio Serravalle del Chienti, nel maceratese, una grossa cornacchia di proprietà di un fornaio del luogo che la “ha adottata” per far giocare i suoi 7 figli. L’uccello che i paesani descrivono per le sue imprese come una specie di “Rambo”, svolazza tutto il giorno per far ritorno a casa per le ore dei pasti. Stamane è entrato nell’appartamento di un veterinario, il dottor Mauro Emiliozzi, e dal ripiano di un comò ha “prelevato” una busta in plastica con la somma che la suocera aveva appena ritirata dall’ufficio postale. Sorpreso dalla rapinata, l’uccello è volato via con il bottino serrato nel becco, per fermarsi sul tetto di una casa  dall’altro lato della strada. Incurante della ressa che si era creata e dell’arrivo dei carabinieri, la cornacchia ha quindi aperto la busta e con esasperante lentezza ha cominciato a far cadere dall’alto prima banconote da diecimila lire e, alla fine, un assegno di un milione. Restituito il maltolto, la cornacchia ha ripreso a svolazzare per il paese.

[Il testo ANSA presenta: 7 frasi, 204 parole, 88.87 % appartenenti al vocabolario di base]

b) Esempio di testo semplificato destinato a bambini di 11-12 anni.

UNA CORNACCHIA RUBA LA PENSIONE A UNA ANZIANA SIGNORA

Una cornacchia ruba la pensione a una anziana signora a Serravalle del Chienti in provincia di Macerata.

Ieri la cornacchia era entrata dalla finestra nella camera della signora anziana e aveva preso una busta che conteneva i soldi della pensione.

La cornacchia vola sul tetto di fronte alla casa della signora anziana con la busta tra il becco.

Questa cornacchia appartiene ai figli del fornaio di Serravalle e gioca abitualmente con loro.

La signora anziana vede la cornacchia che porta via la busta con i soldi della pensione e chiede aiuto ai vicini.

Arriva molta gente che guarda la cornacchia con la busta tra le zampe.

Dopo un po’ la cornacchia lascia cadere lentamente le banconote sulla testa della gente.

Così l’anziana signora riprende i suoi soldi.

[Il testo riscritto presenta: 8 frasi, 127 parole, 95.30 % appartenenti al vocabolario di base]
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 Art. 38     Istruzione degli stranieri.           Educazione interculturale.





Comma 1.  I minori stranieri presenti sul territorio sono soggetti all’obbligo scolastico: ad essi si applicano tutte le disposizioni vigenti in materia di diritto all’istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita della comunità scolastica.





Comma 2.   L’effettività del diritto allo studio è garantita dallo Stato, dalle Regioni e dagli Enti locali anche mediante l’attivazione di appositi corsi ed iniziative per l’apprendimento della lingua italiana.





Comma 3.   La comunità scolastica accoglie le differenze linguistiche e culturali come valore da porre a fondamento del rispetto reciproco, dello scambio tra le culture e della tolleranza; a tale fine promuove e favorisce iniziative volte all’accoglienza, alla tutela della cultura e della lingua d’origine e alla realizzazione di attività interculturali comuni.





Comma 4.   Le iniziative e le attività di cui al comma 3 sono realizzate sulla base di una rilevazione dei bisogni locali e di una programmazione territoriale integrata, anche in convenzione con le associazioni degli stranieri, con le rappresentanze diplomatiche o consolari dei paesi di appartenenza e con le organizzazioni di volontariato.


  











Art.  45.    Iscrizione scolastica


Comma 2    L’iscrizione scolastica con riserva non pregiudica il conseguimento dei titoli conclusivi dei corsi di studio delle scuole di ogni ordine e grado. In mancanza di accertamenti negativi sull’identità dichiarata dell’alunno, il titolo viene rilasciato all’interessato con i dati identificativi acquisiti al momento dell’iscrizione. I minori stranieri soggetti all’obbligo scolastico vengono iscritti alla classe corrispondente all’età anagrafica salvo che il Collegio docenti deliberi l’iscrizione ad una classe diversa , tenendo conto:


dell’ordinamento degli studi del paese di provenienza dell’alunno, che può determinare l’iscrizione ad una classe immediatamente inferiore o superiore rispetto a quella corrispondente all’età anagrafica;


dell’accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione dell'alunno;


del corso di studi eventualmente seguito dall’alunno nel paese di provenienza;


del titolo di studio eventualmente posseduto dall’alunno;  


Comma 3.   Il Collegio Docenti formula proposte per la ripartizione degli alunni stranieri nelle classi; la ripartizione è effettuata evitando comunque la costituzione di classi in cui risulti predominante la presenza di alunni stranieri. 
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